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Précisions sur un état présent de l’architecture 
et de l’urbanisme
Éditions Crès, Collection de “L’Esprit Nouveau”, Paris, 1930

Scritto nel 1930, ristampato in anastatica nel 1960, 
tradotto e pubblicato in italiano nel 1979 a cura di 
Francesco Tentori, il libro raccoglie le dieci confe-
renze che Le Corbusier tenne a Buenos Aires tra 
il 3 e il 19 ottobre 1929 nel corso del suo viaggio 
in America Latina nell’autunno di quell’anno. Oltre 
alle dieci conferenze il libro comprende un Prologo 
americano, un Corollario brasiliano e un’appendi-
ce di alcuni scritti minori tra cui spicca quello inti-
tolato Atmosfera moscovita.
Non poco in queste conferenze risulta caduco per 
il lettore di oggi. Certe teorizzazioni troppo astrat-
te, il tono spesso declamatorio e apertamente 
propagandistico, uno spirito visionario e palin-
genetico difficile oggi persino da comprendere. 
Ma un tratto di fondo rende ancora questo libro 
attualissimo e pieno di fascino: la profonda sensi-
bilità progettuale che ne anima tutte le pagine, un 
lirismo onnipresente, una incomprimibile volontà 
di forma alla ricerca di una moderna classicità, 
che sono i medesimi caratteri che pervadono tutta 
l’architettura del suo autore, i tanti insuperabili ca-
polavori che ha lasciato.
Tema principale del libro è la crisi della città con-
temporanea, così come ereditata dalla storia. Per 
Le Corbusier il macchinismo ne è al tempo stesso 
la causa perturbatrice e la possibile soluzione. Da 
qui la diagnosi, formulata con la consueta icono-
clastia: distruggere la strada corridoio; cancellare 
isolati e cortili; rifuggire dalla parodia del “vignola” 
fatto dai muratori; abolire la schiavitù degli ordini 
ridicolmente presenti persino in una città di indios 
come Asunciòn nella foresta vergine. E da qui an-
che la terapia, di continuo ribadita con analoghi 
toni apodittici: machine à habiter, machine à tra-
vailler, pianta libera, pilotis, tetto giardino, libera-
zione del suolo urbano per verde e circolazione, 
redents e immeubles-villas per la residenza, grat-
tacieli cartesiani per gli uffici fino a 200 metri di 
altezza, il paquebot come esempio di razionalità 
cellula-casa-città, macchinismo, taylorismo, stan-
dardizzazione.
Oggi che molti tornano a parlare di città sittiana, 
fatta di strade, piazze, isolati, prospettive urbane, 
queste tesi possono sembrare ingenue ancor pri-

ma che utopistiche. Ma di contro stanno le magni-
fiche pagine in cui descrive e disegna le sue idee 
per Buenos Aires, Montevideo, San Paolo, Rio de 
Janeiro. Più della radicalità velleitaria, ciò che col-
pisce è la forza di questi disegni. A Buenos Aires, 
stagliati sulla linea piatta della pampa argentina, 
cinque grattacieli di 200 metri di altezza allinea-
ti sull’estuario immenso del Rio della Plata sono 
la prima immagine che si presenta ad emigranti 
e turisti che arrivano in piroscafo, di giorno o di 
notte: «un grandioso spettacolo architettonico, 
pura creazione umana» dice, maestosi e seducenti 
per «ritmo e cadenza». Lo stesso si potrebbe dire 
delle autostrade urbane soprelevate, sorrette da 
viadotti di residenze e uffici, che corrono a quota 
costante nell’orografia irregolare di Montevideo, 
San Paolo, o nello straordinario sito naturale di 
Rio. Monumenti contemporanei che ricordano 
l’acquedotto romano di Segovia o il Pont du Gard 
in Provenza, dice Le Corbusier, che se disprezza 
gli ordini dell’accademismo è ammirato dalle gran-
di architetture della storia.
Analogamente sono ancora commoventi le pa-
gine dove parla della case in lamiera ondulata 
delle sterminate periferie di Buenos Aires, o di 
quelle degli indios a Asunciòn, o dei negri (così 
Le Corbusier) delle favelas di Rio: case vere, case 
autentiche di uomini, non case di architetti, dal 
cui misero ordine dettato dalla necessità egli sa 
trarre suggestioni preziose per il problema della 
casa economica nella città europea, per la cellula 
a scala umana, per la sua distribuzione e persino il 
suo arredo, all’insegna del necessario e sufficien-
te, oltre il quale «ogni centimetro è di troppo». E 
allora per gli occhi di Le Corbusier, liberi da ogni 
convenzione e così pieni di razionalità e di poesia, 
le case delle favelas di Rio o di Buenos Aires val-
gono l’esempio aulico della Certosa di Ema, vicino 
a Firenze, col suo ordine luminoso tra teoria indi-
viduale delle cellule dei monaci e spazio collettivo 
del chiostro porticato. 
Un filo lega le conferenze: la reiterata petizione 
dell’unità tra architettura e urbanistica, tra archi-
tettura e città. «Architettura in tutto. Urbanistica in 
tutto» è il titolo della terza conferenza, ed è una af-

fermazione di grande attualità, nel rivendicare una 
irrinunciabile razionalità urbanistica della singola 
opera architettonica, che deve sempre essere va-
lutata in sé e nel suo rapporto con l’ambiente; e 
dall’altra parte nel rivendicare il coefficiente artistico 
dell’urbanistica, che, come l’edificio, deve risponde-
re a caratteri di gerarchia, ritmo, proporzioni, caden-
za, armonia. «Ragione e passione» scrive, generano 
«l’opera ispirata»; e poco prima «la grande arte è 
fatta di mezzi semplici, tende alla semplicità».
Ma sono tante altre le pagine memorabili, come 
quelle in cui parla della «legge del meandro», a signi-
ficare il giro largo, la fatica e la lentezza della ricerca, 
ma anche lo scarto improvviso che a volte genera 
l’ideazione, l’illuminazione teorica, l’invenzione ar-
chitettonica. O come quelle, appassionanti, dedicate 
all’insegnamento dell’architettura, se fosse lui a do-
verla insegnare, oggetto della ottava conferenza.
Si tratta di un libro miliare nella biografia di Le 
Corbusier, un libro, come dice Tentori nell’intro-
duzione, che sa di bilancio del ventennio di inten-
sa stagione fondativa della sua poetica e del suo 
pensiero – dal periodo dell’Esprit Nouveau a Vers 
un’architecture a Urbanisme ai progetti per la Cit-
tà contemporanea di tre milioni di abitanti e del 
Plan Voisin – e al tempo stesso di anticipazione 
e apertura verso nuovi temi, nuove ricerche teori-
che e progettuali, – dalla Ville Radieuse a Manière 
de penser l’urbanisme a Les trois Etablissements 
Humains. Un libro imprescindibile, capace, inoltre, 
di garantire ancora oggi una lettura straordinaria-
mente coinvolgente.

Enrico Bordogna
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Written in 1930, reprinted in anastatic in 1960, translated and published in Italian 
in 1979 by Francesco Tentori, the book collects ten lectures held by Le Corbusier 
in Buenos Aires between 3 and 19 October 1929, during his trip to Latin America 
in autumn of that year. Besides the ten lectures, the book includes an American 
prologue, a Brazilian corollary and an appendix of some minor writings among 
which stands out the one entitled The atmosphere of Moscow.
These conferences may appear fleeting to the contemporary reader. Some too 
abstract theories, the often declamatory and openly propagandistic tone, a palin-
genetic and visionary spirit difficult even to understand nowadays. But there is a 
distinguishing feature that makes this book very current and fascinating: the deep 
project sensitivity that animates all pages, omnipresent lyricism, an irrepressible 
will-to-art searching for a modern classicism; same characters which pervade the 
whole architecture of its author, the many unsurpassed masterpieces that he left. 
The main theme of the book is the crisis of the contemporary city, as inherited from history.
According to Le Corbusier, mechanization is both the perturbing cause and the 
possible solution. Hence the diagnosis, formulated with the usual iconoclasty: de-
stroy the corridor street; delete blocks and courtyards; escape from the “vignola” 
parody made by bricklayers; abolish the order’s slavery ridiculously present even 
in the Indios city of Asuncion in the virgin forest. Along these lines, it appears also 
the therapy, continually reaffirmed with similar apodictic tones: machine à habiter, 
machine à travailler, free plan, pilotis, roof garden, liberation of urban soil for 
green surface and circulation, redents e immeubles-villas for housing, Cartesian 
skyscrapers for offices up to 200 meters high, the paquebot as an example of cell-
home-town rationality, mechanization, Taylorism, standardization.
Today many return talking about the Sittian city, made of streets, squares, blocks, 
urban perspectives; compared to this position, the thesis of Le Corbusier more 
than utopic may seem naive. The magnificent pages in which he describes and 
draws his ideas for Buenos Aires, Montevideo, San Paolo, Rio de Janeiro outlive. 
More than its unrealistic radicalism, it is the strength of these drawings which 
impresses the most. In Buenos Aires, silhouetted on the flat line of the Argentine 
pampas, five 200 meters high skyscrapers aligned in the immense estuary of Rio 
de la Plata are the first images that appear to immigrants and tourists arriving by 
steamboat, by day or by night: «a grandiose architectural spectacle, pure human 
creation» he says, magnificent and seductive for «rhythm and cadence». The same 
could be said for urban elevated highways, supported by viaducts of residential 
buildings and offices, that run at a constant height in the irregular orography 
of Montevideo, San Paolo, or in the unique natural site of Rio. Contemporary 
monuments reminiscent of the Roman aqueduct of Segovia or the Pont du Gard in 
Provence, says Le Corbusier, who even if despises academicism orders, remains 
delighted by the great historical architectures.
Similarly, the pages where he talks about homes of corrugated iron sheets of the 
endless suburbs of Buenos Aires are touching, or those of the Indios in Asuncion, 
or of Negroes (so Le Corbusier) of the favelas of Rio: real houses, authentic houses 
of people, not architects houses, from whose miserable order dictated by the 
need he draws valuable suggestions for the problem of economic housing in the 

European cities, for the cell in the human scale, for its distribution and even for its 
furniture, necessary and sufficient, beyond which «every centimetre is too much». 
So for the eyes of Le Corbusier, free from convention and so much filled with ra-
tionality and poetry, the houses of the favelas of Rio or Buenos Aires are worth the 
aulic example of the Certosa of Ema, near Florence, with its bright order between 
individual sequence of the cells of monks and collective space of the cloister.
There is a connection between the conferences: the reiterated petition of the bond 
between architecture and urbanism, between architecture and the city. Architecture 
in everything. Urban planning in everything is the title of the third conference, and is 
an affirmation of great relevance, in claiming an essential urban rationality of single 
architectural pieces, that should always be assessed in itself and related to the envi-
ronment; and on the other hand by claiming the artistic coefficient of urbanism, that, 
as the building, must respond to the characters of the hierarchy, rhythm, proportion, 
cadence, harmony. «Reason and passion» he writes, generating the «inspired work»; 
and just before «the great art is made of simple means, it tends to simplicity».
But there are many other memorable pages, such as those in which he speaks of 
the «law of the meander», signifying the long way, the struggle and the slowness of 
the research, but also the sudden gap that sometimes generates ideation, theoreti-
cal lighting, architectural invention. Or like those, passionate pages, subject of the 
Eight Conference dedicated to teaching architecture.
This book is a milestone in the biography of Le Corbusier, a book, as Tentori says 
in the introduction, that represents a real report of the two decades of the intense 
founding season of his poetry and his thought– from the period of L’Esprit Nouveau 
to Vers un’architecture and Urbanisme to the projects of Contemporary city of 
three million inhabitants and the Plan Voisin – and at the same time of anticipa-
tion and openness to new themes, new theoretical research and design, – from 
the Ville Radieuse to Manière de penser l’urbanisme and Les trois Etablissements 
Humains. An indispensable book, capable, moreover to ensure even now days an 
extraordinarily addictive reading.

Enrico Bordogna
transation by Arba Baxhaku


